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Luigi Minnicelli, il carbonaro rossanese votato 
alla ricerca della libertà  
Ecco la prima parte della biografia di un operaio di Rossano che si arruolò come volontario per 
prendere parte alla eroica impresa dei Mille di Garibaldi della quale fu protagonista negli anni del 
riscatto e dell’Unità  

 

Ecco la prima parte della biografia di Luigi Minnicelli (Rossano Calabro (CS), 13 agosto 1827–27 novembre 
1903), dal titolo "Il carbonaro rossanese votato alla ricerca della libertà e a sfidare il pericolo per conseguirla". 
Nacque da Gennaro e Maria Giuseppa Pirillo, una famiglia di modeste condizioni sociali ed economiche 
trascorrendo la sua giovinezza a Rossano. Non era un notabile, quindi, né un intellettuale, né un politico, ma 
un popolano, un operaio (A. Minnicelli) «che trovatosi a combattere per la patria, fece egregiamente il suo 
dovere; poi, umile e rassegnato, rientrò nell’ombra da cui per poco era uscito» (Camardella). 
Della sua istruzione e della sua formazione si conosce ben poco. Tenendo conto di quanto riportato dal 
Gradilone era quasi analfabeta. Informazione attestata in seguito dal periodico rossanese «Gioventù 
Calabrese», nel quale viene riportato il ricordo rappresentato da Francesco Graziani in occasione della morte, 
come poco si sa perfino dei suoi affetti familiari. Sappiamo che si sposò poco prima del suo imbarco 
nell’impresa dei Mille e che per farsi avvalorare fece finta di essere celibe. Non si esclude tuttavia che in 
precedenza abbia avuto una prima moglie o una compagna anche a Rossano. Conosciamo, inoltre, che con la 



seconda moglie, una signora di Genova di cui però non esiste testimonianza del nome e cognome, ebbe dei 
figli, i quali, secondo quanto riportato ancora da «Gioventù Calabrese», non parteciparono ai suoi funerali 
essendo allora lontani da Rossano, «a Genova, nella città Ligure, da cui il prode Luigi fremente di amor patrio 
si imbarcò nel ’60 per la gloriosa spedizione». 
Il Minnicelli iniziò a lavorare seguendo gli insegnamenti paterni come salariato alle dipendenze dei Toscano, 
una delle più influenti e autorevoli famiglie del patriziato rossanese, nella cui abitazione soffiavano già da 
tempo idee illuministe e risorgimentali. Di quanto riportato se ne ha dimostrazione dagli scritti dello storico 
rossanese A. Gradilone che, al riguardo, scriveva: «Umilissima gente che, come avveniva allora per altra dello 
stesso ceto, vissuta all’ombra delle grandi casate per servizi resi e benefici ottenuti, lavorava alle dipendenze 
della famiglia Toscano. Luigi ne seguì la sorte, e dei due Toscano Saverio e Gaetano come del loro amico e 
parente, Domenico Palopoli, seguì parimenti la sorte, più da amico che da servitore, nelle vicissitudini politiche 
e militari del tempo». 
La sua presenza e permanenza in casa Toscano contribuì a promuovere in lui sentimenti e convinzioni 
patriottiche, risorgimentali e illuministiche, tanto che nel 1848 seguì i fratelli Toscano, che si contrapponevano 
alle truppe borboniche, nei pressi di Campotenese dando il suo personale apporto alla causa risorgimentale 
combattendo il nemico con fervore e passione nei pressi di Mormanno, insieme ad altri numerosi volontari 
capitanati dallo stesso Toscano. 
La rivoluzione lo trascinò coinvolgendolo totalmente. Ancora ventenne, prese parte, attivamente, alle diverse 
riunioni carbonare promosse dai Toscano e a quelle del Comitato Rivoluzionario Calabro-Siculo fondato da 
Saverio Toscano, nel quale si annoverano i nomi di Domenico Mauro, Francesco Crispi, del barone Marsico e 
di Francesco Sprovieri. 
Fu esule insieme a Gaetano e Saverio Toscano, Antonio Morici e Domenico Palopoli partecipanti agli ultimi 
e ormai inconsistenti e vani tentativi di resistenza, epilogo dell’avventura della rivoluzione calabrese del 1848 
ispirata alle straordinarie esperienze e imprese che avevano animato in precedenza gli ideali della Repubblica 
Napoletana del 1799, i moti di indipendenza italiana del 1820-21 e i tentativi insurrezionali scoppiati a Cosenza 
nel 1844, circostanza nella quale poi nel Vallone di Rovito il 24 luglio persero la vita i fratelli Attilio ed Emilio 
Bandiera. Episodio che esasperò gli animi dei Toscano e di molti altri patrioti compreso il Minnicelli ormai 
completamente votato alla ricerca della libertà e a sfidare il pericolo per conseguirla. 
Conclusasi amaramente l’esperienza rivoluzionaria calabrese, Luigi Minnicelli, ricercato dalle Guardie 
borboniche, cercò di sfuggire alla cattura seguendo i Fratelli Toscano a Firenze. In esilio, continuò a rimanere 
alle loro dipendenze fino al 1860. Frattanto, in Liguria erano frenetici i preparativi per la spedizione dei Mille 
alla quale aderirono Gaetano e Saverio Toscano considerato quanto si erano prodigati nei moti rivoluzionari 
del 1848. Purtroppo le precarie condizioni di salute di Saverio ne impedirono la partecipazione non solo a lui 
ma anche al fratello Gaetano costretto dalla circostanza a curarlo, per cui in rappresentanza e con il loro 
gradimento venne sollecitato a partecipare Luigi Minnicelli, che così si arruolò come volontario per prendere 
parte alla eroica impresa dei Mille di Garibaldi della quale fu protagonista negli anni del riscatto e dell’Unità. 
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